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UNA GIORNATA DI INDISCREZIONI Un

nome che si rincorre nei palazzi della politica

in modo ossessivo, è quello di Marcello Del-

l’Utri. È lui il personaggio politico che parla

con il faccendiere ita-

lo-venezuelano Aldo

Micciché, l’uomo

che trattava con la

‘ndrangheta soldi e favori in
cambio di decine di migliaia di
votiper il Pdldi Berlusconi, Fini
e Bossi. In serata la sorpresa: è
proprio Dell’Utri a rivelare che
èlui l’importantepoliticosicilia-
no di cui si parla nell’inchiesta.
«Non ho ricevuto alcun avviso
di garanzia», dice il senatore bi-
bliofilo.Dell’inchiesta «ho letto
sui giornali e non conosco per-
sonalmente Aldo Micciché, ma
l’ho sentito per telefono e l’ho
messo in contatto con Barbara
Continiperché lui si èofferto di
occuparsi degli italiani all’este-
ro».
Il nome di Dell’Utri compare
più volte nelle carte dell’inchie-
sta della Direzione antimafia di
Reggio Calabria, anche se il se-
natorenonrisulta iscrittonelre-
gistro degli indagati. Ed è vero
che Micciché, una vita passata
tra la Calabria e Roma, prima di
stabilirsi definitivamente in Ve-
nezuela, il 26 marzo partecipò
alla presentazione dei candati
del Pdl a Caracas presso il Civ,

Centro italo-venezuelano.
C’era Barbara Contini, l’ex go-
vernatricediNassiriya,e icandi-
dati berlusconiani della circo-
scrizione sudamericana. «I can-
didati - disse la Contini alla fine
del suo intervento - sono perso-
ne perbene, rispecchiano la co-
munità italiana inAmericaLati-
na,enonvannoacomprarevo-
ticomefannotantialtri». Intan-
toMicciché,anche inquellaoc-
casione pubblica, era «monito-
rato» dagli agenti dell’antidro-
ga e il suo nome ricorreva spes-
sonelle intercettazionidell’anti-
mafia di Reggio che indagava
sulla cosca Piromalli e sul rici-
claggio. Ma torniamo a Del-
l’Utri. Infuriato. «Ma stiamo

scherzando? Qui si danno i nu-
meri! Se vogliono sollevare un
polverone elettorale io certo
nonloposso impedire»,dice al-
l’Ansa. Dopo lo sfogo, l’ammis-
sione: «Conoscevo Micciché,
ero da qualche mese in contat-
toconluiper ragionidienergia.
Lui in Venezuela si occupa di
forniture di petrolio. Io ero in
contatto con una società russa
che ha sede anche in Italia, per
cui conoscendo questi russi ho
fatto da tramite». Infine, Del-
l’Utri chiarisce come Micciché
si sia occupato del voto all’este-
ro per il Pdl: «Lo misi in contat-
toconlaContini.Poi ildiscorso
si è chiuso. Non vedo dove sia
la materia del contendere». La
vediamo noi la «materia del
contendere»,edètuttanelcurri-
culum del calabrese di Maropa-
tiAldoMicciché.Negli anniOt-
tanta, rivela Maurizio Abatino,
alias«Crispino»,unpentitodel-
la Banda della Magliana, si pre-
sentava come onorevole in gra-
do di «aggiustare» processi.
«Ma si rivelò un truffatore che
si è preso pure 25 milioni». Nel

1990 viene arrestato a Torino
per reati fallimentari. È stato se-
gretario della Dc a Reggio Cala-
bria, poi consigliere provinciale
a Roma, direttore ed editore di
quotidiani(«EcodelSud»e«Ita-
lia Sera»), accusato per tangenti
riscosse sui prefabbricati da de-
stinare ai terremotati dell’Irpi-
nia. Insomma: questo era l’uo-
mo col quale il senatore del-
l’Utri intratteneva cordiali rap-
porti telefonici, trattavafornitu-
re energetiche con fantomatici
russiegliaffidavafinancheilvo-
to degli italiani all’estero.
Ma veniamo all’inchiesta di
Reggio curata dal dottor Rober-
to Di Palma. Che inizia inda-
gando su una sorta di finanzia-

riaombracheinVenezuelaèad-
dettaal riciclaggiodeisoldi spor-
chi, prima dei Caruana, una co-
sca siciliana impegnata nel traf-
fico internazionale di droga,
poi della ‘ndrangheta. Micci-
chéhasempreavutobuoni rap-
porti con il clan Piromalli di
Gioia Tauro e non fa fatica a ri-
convertirsi. Quando il governo
Prodi entra in crisi e si sciolgo-
no le Camere, gli investigatori
captano una telefonata nella
quale si parla di politica. «Ora -
dice un picciotto - vedrai che i
nostri amici si faranno sentire».
E gli amici non tardano. Qual-
cunochiedeaMiccichédi scen-
dere in campo. Si tratta di con-
vincere iPiromalliaspostarevo-
ti, soprattutto in Calabria. Ne
occorrono 50mila alla Camera
e al Senato, quelli sufficienti a
determinare la vittoria a favore
del Pdl. Ma i calabresi non si fi-
dano e i Piromalli sono scettici,
ricordano le promesse non
mantenute fatte ai mafiosi sici-
liani. Ci sono finanche riunio-
ni, intercettate in varie carceri
italiane, fra uomini di

‘ndranghetadetenutial41bis. I
boss vogliono garanzie sui pro-
cessi e sul carcere duro. Insom-
ma che si scriva un nuovo «pa-
pello»,comeaitempidiTotòRi-
ina. Gli emissari politici, è que-
sta la condizionepostadaiboss,
non devono imbrogliare, per-
ché «i calabresi 50mila voti li
raccolgono in un paio d’ore,
che la gente passa dai Piromalli
a prendere ordini prima di an-
dareal seggioavotare».AMicci-
ché, secondo le indiscrezioni
trapelate, il compitodioccupar-
si del voto all’estero. I calabresi
pretendono garanzie e segnali.
Li avranno? Non si sa, quello
che è certo è che prima Del-
l’Utri e poi Berlusconi, a freddo,
tra l’8 e il 10 aprile definiscono
Vittorio Mangano, lo stalliere
mafioso di Arcore, «un eroe».
Poi l’uomocheaspiraadiventa-
re presidente del Consiglio si
lancia nel famoso attacco ai
pubblici ministeri da sottopor-
re a perizie psichiatriche. Certa-
mentesonosemplicicoinciden-
ze. Intanto l’inchiesta di Reggio
Calabria va avanti.

E
' morto ormai da otto anni.
Ne aveva sessanta. Fu l'uomo
del mandamento mafioso di

Porta Nuova, a Palermo, che dalla
stalla proteggeva la Villa di Arcore
di Berlusconi. Si è portato i suoi se-
greti nella tomba.
Al processo di beatificazione di Vit-
torio Mangano, avviato da Marcel-
lo Dell'Utri prima, e Silvio Berlusco-
ni dopo, adesso, per essere perfetto,
mancasolo la riesumazionedelcor-
po dello stalliere, come imposto in-
vece dal diritto canonico per chi
ambisce a diventare beato, a diven-
tare santo.
Questa premessa solo per dire che
datempoigrandi leaderdiForzaIta-
lia hanno perduto il senso della mi-
sura.Nondel ridicolo,essendoque-
sto, in fondo, un argomento fune-
bre. Perché si parla pur sempre di
un mafioso morto, e di alcune mi-
gliaia di persone assassinate dalla
mafia.
Inquestigiorni tutti sichiedonoco-
memai si sia resa necessaria la riabi-
litazione, equiparandolo al rango
di "eroe", di un pluriomicida come
Vittorio Mangano. Tutti si chiedo-
no che ragione ci fosse di andare a
scomodareundefunto, ilqualeave-

va vissuto pericolosamente da ma-
fiosoesenzamaifarnemistero.Tut-
ti sichiedonoquantosiaconnatura-
to, in statisti del calibro di Berlusco-
ni e Dell'Utri, il valore, tipicamente
siculo,dell'omertà. IlnostroèunPa-
ese dalla memoria talmente corta
che periodicamente qualcuno ri-
proponele stessedomandedegliul-
timi venti anni provocando nuovo
stupore, nuova incredulità, nuova
indignazione.
Abbiamo dimenticato quando Ber-
lusconi, invisita inRussia,unadeci-
na di anni fa, disse che in Sicilia il
problema della mafia riguardava
non più di 200 persone? Abbiamo
dimenticatoquando,appenaeletto
il suo secondo governo, il ministro
Pietro Lunardi di Forza Italia, sen-
tenziò che con la mafia gli italiani
dovevano imparare a convivere?
Abbiamo dimenticato quando Re-
nato Schifani, anche lui Forza Ita-
lia, attaccò in maniera assai elegan-
te Maria Falcone e Rita Borsellino,
accusandole di "avere offeso la me-
moria dei loro eroici fratelli" ? O

non sappiamo forse che le recenti
affermazioni sui pubblici ministeri
da sottoporre a test psichiatrico al-
tro non sono che la riedizione ag-
giornata di uno spettacolino che
eragià andato in scena, con discre-
to successo, qualche anno fa?
O abbiamo già dimenticato l'inter-
vistadi Roberto Centaro, Forza Ita-
lia,allorapresidentedellacommis-
sioneparlamentareantimafia,aPa-
norama, dall' illuminante titolo:
"mafiologi andate in pensione"? O
Alfredo Mantovano (però di AN),
sottosegretario agli interni però
nell'ultimo governo Berlusconi,
cheappenauscì lanotizia cheDell'

UtrierastatocondannatodalTribu-
nale di Palermo a nove anni di re-
clusionepermafia,paragonòlasen-
tenza "a certe rappresaglie dei nazi-
sti durante la loro ritirata"?
Alla fine, le elencazioni risultano
stucchevoli. Siccome anche questa
loè,decidiamodi tagliarlaqui.Tan-
to fra qualche mese, magari qual-
che settimana, torneremo tutti a
mostrarci increduli, a stupirci, a in-
dignarci. Sempre meglio di niente.
Simile telenovela è andata talmen-
te avanti che al motore di ricerca
Google, se digiti come parole chia-
ve: "Berlusconi mafia", vengono
proposti 449.000 risultati di ricerca.
Cominciate a capire perché Dell'
UtrieBerlusconiconsideranoVitto-
rioManganounodifamiglia?Capi-
te perché non possono fare a meno
della sua ombra ingombrante? E ri-
cordate Farinata degli Uberti quan-
dopercapirechi fosseDante, invisi-
ta all'Inferno, gli chiese: " dimmi
chi fuor li maggior tuoi?". Morale
della favola: gli antenati non ce li
possiamo scegliere.

E volete leggere il testo della lapide
chea Palermoricorda il poverostal-
liere di Arcore? Ecco: " Hai dato un
valore alla storia degli uomini per-
ché ti sei rifiutato di barattare la di-
gnità per la libertà..."
Occorrono commenti o illazioni?
Suvvia. E poi, lasciatecelo dire, fra
qualche giorno si vota.
E ai Bravi Ragazzi dello Zen o di
Cruillas, della Guadagna o del Ca-
po, di Borgo Nuovo o di Ciaculli, di
Brancaccio o di Villagrazia, di viale
Michelangelo o di Corso Calatafi-
mi, di Medaglie d'Oro o della Cala,
dello Sperone o di Passo di Rigano,
dell' Uditore o di San Lorenzo, di
Partanna o della Noce... volete la-
sciare almeno un mito positivo in
cui credere?
SanVittorioMangano,alqualeBer-
lusconi e Dell' Utri, stanno pensan-
do di costruire un monumento
equestre, sarebbe un'ottima scelta:
Mangano non ha parlato da vivo, e
difficilmente parlerà da morto. E'
semplicemente questa, e non altro,
l'operazione che stanno tentando
di fare i due statisti di Forza Italia. E
poi, come è risaputo, ognuno cuci-
na con gli ingredienti che si ritrova.
saverio.lodato@virgilio.it

◆ Berlusconi forever. Ieri sera l’Altissimo era dovunque,
le sue televisioni prostrate a tappeto. Comizio da dieci
minuti al telefono con Emilio Fede, che faceva di sì con
la testa, a rischio cervicale. Altro comizio (con domande
sciroppate) in studio con Clemente Mimun al Tg5.
Timballo di comizietti vecchi e nuovi con spezzoni della
tragica Porta a Porta riciclati in Studio Aperto, che a
Berlusconi preferisce comunque i reggiseno della
Seredova. Mezza nottata su Matrix con Enrico Mentana.
Nemmeno George Orwell avrebbe immaginato questo
scempio e se ci sono residui minuetti su come liberarsi
di questa cappa di piombo, dopo la serata di ieri
speriamo siano dissipati per sempre. Eppure,
nonostante questo trionfo dell’ovvio e questa gigantesca
mortificazione della professione giornalistica (tema che
meriterebbe una riflessione molto seria), l’Altissimo ha
paura: “Imploro – ha detto – gli elettori di non votare
Casini e Storace, altrimenti si ritrovano Veltroni”. E
mentre si spengono le luci e tacciono le voci, Fede – che
non l’ha mai rispettata - ha invocato: toglietemi la par
condicio o mi dimetto. Emì, nun ce lassà. Paolo Ojetti

L’Altissimo onnipresente
sulle sue tv

È stato lo stesso ex braccio destro di Berlusconi
a rivelare di essere l’«uomo misterioso»

dell’indagine dell’antimafia sul clan Piromalli

Alcune intercettazioni scattate nei giorni
della caduta del governo Prodi: «Vedrai

che i picciotti si faranno sentire...»

IN ITALIA

Brogli, nell’inchiesta entra il nome di Dell’Utri
Sarebbe lui il «senatore siciliano» evocato nelle intercettazioni. «Io non ho ricevuto alcun avviso»

L'allestimento di un seggio elettorale Foto di Franco Silvi/Ansa

IL CASO La santificazione dello stalliere la dice lunga sul modo in cui è stata concepita la lotta alla criminalità

Mangano, quel santo così necessario
a Berlusconi e ai suoi uomini più fedeli

VERSO IL VOTO

Abbiamo dimenticato quando
Berlusconi, in visita in Russia
disse che in Sicilia, il problema
della mafia riguardava
non più di 200 persone?

Se si digita
su Google
«Berlusconi mafia»
si trovano 449mila
risultati

Sulla tomba c’è scritto:
«Hai dato un valore alla storia
degli uomini perché ti sei
rifiutato di barattare
la dignità per la libertà...»

Marcello Dell'Utri Foto Lapresse

Soldi e favori
in cambio di decine
di migliaia di voti per
il Pdl di Berlusconi,
Fini e Bossi

Dell’Utri chiarisce come
Micciché si sia occupato
del voto all’estero: «Lo misi
in contatto con la Contini,
Poi il discorso si è chiuso...»

L’uomo di contatto
sarebbe Aldo Micciché
attualmente stabilito
in Venezuela, monitorato
dall’antidroga

Vittorio Mangano, l'ex stalliere della villa
di Silvio Berlusconi ad Arcore Foto Ansa
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